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Dissipazione generosa.  
Corpo Montagne Acque 
Generous dissipation. Body Mountains Waters

In this essay, the mountain is presented as a place where the relationship between 
body and world can be recomposed. Slope and gravity restore physicality; the 
body regains weight, measures effort, and reveals the link between action and lim-
it. Everyday gestures – walking, gathering wood, building shelter – become ways of 
rediscovering interdependence between humans, resources, and the environment.
Mountains are not inert matter but reservoirs of energy, accumulated over millions 
of years and released through rivers, glaciers, landslides, and sediments that nour-
ish the plains. Each urban structure corresponds to a void elsewhere – quarries, 
mines, cut forests – reminding us of the continuity between mountain and city.
They also embody deep time, preserving memories of vanished landscapes and 
processes beyond human scale. They confront us with transience, stripping away 
illusions of centrality. Here, time can also contract into sudden accelerations: ex-
treme hydrogeological events reshape landscapes in an instant. Mountains are not 
only sensitive archives but privileged witnesses of climate change – glaciers re-
treat, slopes shift, floods erase geographies – and what happens at altitude inevita-
bly flows downstream.
Conceived as subjects, mountains and their elements carry ancient knowledge and 
distributed intelligences. They communicate through flows, forms, invisible ten-
sions. Practices of walking, observing, touching, and listening become mediations 
with these forces. Within this framework, art translates and interprets, opening di-
alogue with other bodies and times. It becomes an exercise in attention, rethinking 
our place in the world and exploring new forms of coexistence.

Andrea Caretto & Raffaella Spagna

Andrea Caretto (Degree in Natural Sciences) 
and Raffaella Spagna (Degree in Architecture) 
have been working together as an artistic 
duo since 2002, collaborating with public 
and private institutions in Italy and abroad. 
Their approach is grounded in an attitude of 
presence and direct experience in the world, 
maintaining a close relationship with matter 
in all its transformations and individuations. 
Their practice is an exercise in attentiveness 
and care toward things understood as knots 
in a meshwork, cultivating the ability to 
perceive the world as made up of elements in 
continuous correspondence.

Keywords

Bodies, deep time, dissipation, 
coexistence, distributed intelligences.
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Ricomporre la relazione tra corpo e mondo. La 
montagna è un luogo paradigmatico: riconduce 
all’essenza delle cose rendendo percepibile ciò che 
altrove resta implicito. Pendenza e gravità restitui-
scono fisicità al mondo; il corpo riacquista peso, mi-
sura lo sforzo ed emerge così il rapporto tra azione 
e limite. La montagna è ambiente privilegiato per 
riattivare una coscienza corporea situata, concreta. 
Camminare in salita, raccogliere legna per scaldar-
si, costruire un riparo, sono gesti che ridanno misu-
ra alla quantità di energia necessaria per l’Abitare. 
Qui, ogni azione rende manifesta l’interdipendenza 
tra corpo, ambiente e risorse (altri Corpi). 
La montagna è origine. Il rilievo non è una massa 
inerte, ma custode di energia potenziale accumula-
tasi in milioni di anni di orogenesi; questa energia 
viene lentamente dissipata e restituita all’ambiente 
attraverso flussi continui di materia che nutrono in-
cessantemente la pianura: fiumi, ghiacciai, frane, tra-
sporti e sedimentazioni. Il rapporto tra montagna, 
pianura e città è fisico, carnale. Le aree urbanizzate, 
con i loro pieni architettonici, incorporano la mon-
tagna; ogni volume edificato corrisponde a un vuoto 
altrove: una cava, una miniera, una foresta. Inerti al-
luvionali, legno di conifere, minerali, cemento; tutto 
proviene dal corpo vivo della montagna.
Il rilievo non è solo una questione topografica, ma 
un dispositivo percettivo. Eleva lo sguardo, offrendo 
una prospettiva dall’alto che restituisce un tessuto di 
relazioni: linee d’acqua, stratificazioni geologiche, 
tracce di insediamenti e altri segni dell’azione uma-
na. Da quote soprelevate, elementi lontani tra loro 
entrano in dialogo visivo. Il rilievo diventa così un 
luogo di sintesi, capace di ampliare la misura dello 
sguardo e di collocare l’osservatore in una prospet-
tiva che va oltre l’esperienza di prossimità.
La montagna è anche Tempo Profondo. Rocce e ri-
lievi sono archivi che custodiscono memorie di an-
tichi paesaggi scomparsi, tracce di processi geologi-

ci che eccedono la scala umana. Dopo Copernico, 
Darwin e Freud, la montagna ci infligge una quar-
ta ferita narcisistica: ci sottrae il tempo. Ci ricorda 
che siamo una presenza recente e passeggera, che le 
strutture della Terra ci precedono e ci seguiranno, 
che non siamo al centro, né origine, né fine. Eppure 
è proprio qui che la scala del tempo può contrarsi 
all’improvviso, in accelerazioni brusche e inattese. 
Si manifestano allora eventi idrogeologici rapidi e 
violenti e tutto può cambiare in un istante. La mon-
tagna è un archivio sensibile e vulnerabile, testimo-
ne privilegiato del cambiamento climatico in atto. 
I ghiacciai arretrano, i versanti si muovono, le allu-
vioni cancellano intere geografie in poche ore. E ciò 
che accade in quota scende a valle.
Fiumi, Foreste, Montagne, Ghiacciai, sono sogget-
ti portatori di conoscenze antiche e intelligenze di-
stribuite, visibili e immateriali. I loro corpi – il Cor-
po Glaciale, il Corpo Fluviale, ecc. – si muovono, 
si deformano, comunicano attraverso forme, flussi 
e tensioni invisibili. Camminare, osservare, toccare, 
ascoltare diventano pratiche di mediazione con for-
ze che ci precedono e ci attraversano; atti rituali o 
divinatori possono allora trasformarsi in strumenti 
per percepire ciò che è immateriale e sfugge ai sen-
si. In questo contesto, il gesto artistico può tradurre, 
interpretare, restituire la possibilità di dialogare con 
altri Corpi, che hanno forme e intelligenze propri.
L’arte è per noi un esercizio di attenzione, di presen-
za e ascolto. Una pratica per esperire energie e tem-
pi che eccedono l’umano e per ritrovare la misura 
dell’agire, riportando il corpo a confrontarsi con i 
propri limiti e resistenze. Significa ripensare la no-
stra posizione nel mondo, sospendere la logica del 
dominio e attivare una relazione di corrispondenza.
I progetti qui di seguito presentati, realizzati tra il 
2007 ed il 2024, propongono pratiche sperimenta-
li di trasformazione reciproca tra corpi, materie e 
paesaggi.

In apertura 
Il fuoco verrà e si 

impadronirà di tutte 
le cose, happening, 

nell’ambito di 
Mutando Riposa_

Larix x Picea. Ponte 
di Legno (BS), 1 

agosto 2011.
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Fig. 1 
Scavo della trincea 

che ha ospitato 
l’happening Il 

fuoco verrà e si 
impadronirà di tutte 

le cose. Ponte di 
Legno (BS), ottobre 
2011 (foto Dragan 

Mihajlovic).

Fig. 2 
Festa inaugurale 
dell’installazione 

Mutando Riposa_
Larix x Picea. Ponte 

di Legno (BS), 25 
maggio 2012.

Mutando Riposa_Larix x Picea, 2011-2024
Ceppaie di abete rosso (Picea abies), assi grezze di legno di 
larice (Larix decidua), piante di acero montano (Acer pseu-
doplatanus), sorbo degli uccellatori (Sorbus aucuparia), pino 
mugo (Pinus mugo).

Installazione nello spazio pubblico, Ponte di Legno 
(BS), Italia, 2011, realizzata nell’ambito di aper-
to_2011_art on the border, programma di arte 
pubblica promosso dalla Comunità Montana di 
Valle Camonica, a cura di Giorgio Azzoni.

Installazione ambientale realizzata in autoco-
struzione, senza un progetto predefinito, cresciu-
ta progressivamente adattandosi a ceppaie di abe-
te rinvenute sul versante adiacente, utilizzando una 
quantità di legno definita a priori, sino ad esauri-
mento. Le tavole grezze di larice si intrecciano con 
le ceppaie creando superfici che invitano al ripo-
so e al contatto tra corpo umano e corpo vegeta-
le. La struttura-organismo è destinata a decompor-
si nel tempo, nutrendo così un filare di alberi che le 
cresce accanto. 

Materiali
n. 45 Tavole grezze in larice non rifilate - 3,5 x 30 x 400 
cm
n. 10 Tavole grezze in larice rifilate su un lato - 3,5 x 30 
x 400 cm
n. 32 Listelli grezzi in larice - 6 x 6 x 400 cm
n. 43 listelli grezzi in larice - 2,5 x 6 x 400 cm
+ scarti di lavorazione 
n. 8 ceppaie di Abete rosso e Larice
Viti da legno

1

2



54

3



55

Sensitive Stones, progetto per una litoteca 
esperienziale, dal 2023
collezione di ciottoli e blocchi di roccia lucidati dagli artisti

Prototipo per un’installazione interattiva prodotta 
nell’ambito della rassegna SEGNI: Arte e Territorio, a 
cura di Maria Zanchi – The Blank Contemporary 
Art, Alzano Lombardo (BG), in collaborazione con 
la Fondazione Giusi Pesenti Calvi ETS. 

Attivazione sperimentale della collezione presso la 
Biblioteca del Castello di Rivoli, nell’ambito della 
mostra Mutual Aid – Arte in collaborazione con la natu-
ra, a cura di Francesco Manacorda e Marianna Ve-
cellio, Castello di Rivoli Museo d’Arte Contempo-
ranea, 31 ottobre 2024-23 marzo 2025.

Una collezione di rocce, raccolte in bassa Val Se-
riana, levigate e lucidate senza alterarne la forma, 
costituiscono un’installazione interattiva che invi-
ta a ripensare il legame tra comunità e patrimonio 
minerale, superando la logica estrattiva, favorendo 
momenti di incontro intimo e sensibile tra sogget-
ti umani e minerali. I trentacinque esemplari del-
la collezione sono messi a disposizione del pubbli-
co per essere presi in prestito, come i libri in una 
biblioteca. 

Litologie: Conglomerato poligenico (Verrucano Lombardo); 
Arenaria (Verrucano Lombardo); Calcilutite, (Maiolica); 
Calcare marnoso da cemento (Sass de lüna); Calcare mar-
noso (Calcare di Zu “Marmo” nero di Cazzaniga, Nero as-
soluto); Porfirite; Quarzite; Pelite (Pizzo del Diavolo); Are-
naria (Pizzo del Diavolo); Roccia intrusiva filoniana con 
Xenoliti; “Ciottolo verde” (Indeterminato): Arenaria calca-
rea; Limo argilloso, Ferretto.

Luoghi di Raccolta: Alzano Lombardo; Scanzorosciate; Vil-
la di Serio; Cazzaniga, località Platz; Sorisole; Ranica; Pe-
drengo (BG).

Interazioni suggerite: rocce da contemplazione, da mano, da 
tasca, da cuscino, ecc.

Fig. 3 
Esemplare di 

conglomerato 
poligenico 

(Verrucano 
Lombardo) lucidato, 

raccolto nel greto del 
fiume Serio, Alzano 

Lombardo (BG).

Fig. 4 
Sponde del fiume 

Serio, Villa di Serio 
(BG).

Fig. 5 
Sensitive Stones, 
progetto per una 

litoteca esperienziale, 
dal 2023, attivazione 

del prestito delle 
rocce presso la 

Biblioteca del 
Castello di Rivoli, 

Museo d’Arte 
contemporanea, 

31 ottobre 2024-23 
marzo 2025.

4 5
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Matter Museum_Cancelli, 2014
legno, argilla e collezione di materiali vari (rocce, resti vegeta-
li e animali, manufatti)

Installazione permanente nel Parco d’Arte di Can-
celli (Foligno, PG), realizzata nell’ambito della ras-
segna ManUfatto in sitU 8, progetto dell’asso-
ciazione Viaindustriae in collaborazione con la 
Comunanza Agraria di Cancelli.

Il rudere di un antico lavatoio, in area montana ap-
penninica nella provincia di Foligno, è in parte re-
staurato in autocostruzione e trasformato in un di-
spositivo aperto, a libero accesso, che ospita una 
collezione di materiali raccolti nell’ambiente loca-
le dagli artisti e dagli abitanti della zona. Rocce, re-
sti vegetali e animali, manufatti, sono disposti senza 
gerarchie né tassonomie precise su una scaffalatu-
ra in legno a tutta parete, dipinta con vernice na-
turale ottenuta da limo argilloso prelevato nell’am-
biente stesso.
Il pubblico è invitato a osservare, prendere, scam-
biare o donare elementi alla collezione. Un “mu-
seo” vivo, che si trasforma continuamente con il 
contributo della comunità, in cui i diversi “sogget-
ti” esposti diventano nodi di un tessuto di relazioni 
in un territorio che si esprime attraverso la materia 
di cui è composto.

Fig. 6 
Matter Museum_

Cancelli, 2014. 
Veduta di dettaglio 

dell’installazione.

Fig. 7 
Esplorazione e 

raccolta materiali, 
Parco d’Arte di 

Cancelli (Foligno, 
PG), agosto 2014.

Fig. 8 
Attività di parziale 

restauro di 
antico lavatoio 
e allestimento 

dell’installazione 
Matter Museum_

Cancelli, Parco d’Arte 
di Cancelli (Foligno, 

PG), agosto 2014.
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Segnali dal Corpo Glaciale, 2021/2022

Installazione diffusa permanente in Valnontey, Co-
gne, Parco del Gran Paradiso, Valle d’Aosta, 2021-
2022. Commissionata da Legambiente e Comita-
to Glaciologico Italiano, nell’ambito dell’iniziativa 
Il Giardino dei Ghiacciai, progetto di recupero e valo-
rizzazione dei segnali glaciologici storici nel Parco 
Nazionale del Gran Paradiso. 

Cinque blocchi di roccia raccolti in Valnontey, se-
zionati, lucidati e incisi con parole polisemiche, 
dialogano con cinque sculture in bronzo, esito di 
un’azione rituale collettiva di interrogazione del 
ghiacciaio tramite Ceromanzia. Le sculture sono 
collocate nei luoghi in cui, tra fine Ottocento e ini-
zio Novecento, alcuni geologi avevano inciso scrit-
te e segni su grandi massi per documentare la posi-
zione della fronte glaciale in quel preciso momento 
storico.

Domande al Corpo Glaciale

1. Segnale “Glacier 1866 E. D’Albertis - J.P. Carrel”
SEGNALI
Domanda di Vanda Bonardo (Responsabile nazionale Alpi 
Legambiente):
“Questa tua fuga verso l’alto potrà mai aiutarci a costruire 
più consapevolezza e senso di responsabilità tra noi umani?”

2. Masso AD 1817
LIMITE
Domanda di Barbara Grappein (Geologa, ARPA Valle d 
Aosta): 
“Qui riposavi nel 1817, poco più di 200 anni fa, adagiato su 
questa morena. Come e dove ti immagini tra altri 200 anni?”

3. Sorgenti Erfaulet
DISTACCO 
Domanda di Marco Giardino (professore di Geografia Fisica 
e Geomorfologia, Università di Torino): 
“Ghiacciaio, fino a quando questa parete resisterà?”

4. Masso Jeantet Venanz
ISTANTE
Domanda di Franco Grappein (ex Guardaparco Parco Na-
zionale del Gran Paradiso): 
“Caro Ghiacciaio, quante generazioni dovranno passare pri-
ma che mi porterai via la casa di Valmianaz?”

5. Masso erratico
EMISSARIO
Domanda di Andrea Caretto e Raffaella Spagna (artisti)
“Ghiacciaio, quale specifico messaggio hai affidato al grande 
masso erratico, affinché lo trasmettesse a noi?” 

Fig. 9 
Domande al Corpo 

Glaciale, risposta 
alla domanda n. 

2 “Qui riposavi nel 
1817, poco più di 

200 anni fa, adagiato 
su questa morena.  

Come e dove ti 
immagini tra altri 
200 anni?”, 2022, 

scultura in bronzo, 
Valnontey, Cogne 

(AO).

Fig. 10 
Domande al 

Corpo Glaciale, 
rituale collettivo 
di Ceromanzia, 

sorgenti dell’Erfaulet, 
10 settembre 2021, 

Valnontey, Cogne 
(AO) (foto FROSTA 

Italia).

Fig. 11 
Segnali dal Corpo 

Glaciale_ ISTANTE, 
2021, roccia del 

torrente Valnontey 
sezionata, lucidata 

ed incisa. Valnontey, 
Cogne (AO).
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